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Secondo lo specialista Stéphane Michonneau, il DNA del movimento "catalano" non è indipendente: è una riforma della Spagna che propone con costanza.
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   il 03 ottobre 2017  Le Nouvel Observateur
Stéphane Michonneau è professore di storia contemporanea presso l'Università di Lille-III, specialista della storia del catalano e del nazionalismo spagnolo nel XX secolo.

Potrebbe essere evitata la violenza in Catalogna ?
Sarebbe stato necessario avere un dialogo, ma questo non era il caso. Questa crisi è il risultato di quanto accaduto dal 2010. Uno statuto è stato votato dal Parlamento spagnolo e poi dal Parlamento catalano prima di essere convalidato con un referendum ... e, infine, annullato dalla Corte Costituzionale su richiesta del Partito Popolare (PP) di Mariano Rajoy. Questo era già stato vissuto come negazione della democrazia dai "catalanisti" e anche come una pausa con il patto costituzionale del 1978.

È questo episodio che, a mio avviso, ha spinto i catalani a liberarsi della legalità organizzando il referendum sull'indipendenza. Di fronte alla legittimità della Costituzione spagnola, si oppongono alla legittimità della sovranità del popolo catalano.  
Lo Stato non è stato in grado di formulare una risposta politica alla proposta del movimento di indipendenza. Mariano Rajoy è caduto in una trappola. Naturalmente, essa applica la legge , garantisce il rispetto della Costituzione, che è legittimo. Ma interrogando le istituzioni catalane, ha provocato un riflesso legittimo, in un paese dove le persone - in particolare in Catalogna - sono molto più legate alle istituzioni locali che alle istituzioni statali. In tal modo, ha alimentato una lettura della storia della vittima, che vorrebbe che ci fosse un antagonismo storico tra la Catalogna e la Spagna. Ma questa è una visione totalmente falsa.

Non sto dicendo che non vi era alcun conflitto - e ci sono stati molti - ma molte volte, i catalani e perfino catalanisti contribuito alla stabilità del governo spagnolo e quello della Costituzione. Negli anni '80 e '90 Jordi Pujol, con una minoranza di 16 o 18 deputati, ha permesso ai socialisti (nel loro ultimo mandato) e poi al PP (nel suo primo mandato nel 1996) avere una maggioranza. A quel tempo tutti accolsero la "serietà" e la "saggezza" del nazionalismo catalano! E 'stato nel contesto del nazionalismo basco, si era andato alla deriva nel terrorismo. Se torniamo molto lontano, fino al diciannovesimo secolo vediamo altri casi di collaborazione con lo Stato. Pertanto, poiché non esiste, gli indipendenti, sono in una strategia di rottura e intendono andare alla fine. Ma dal lato spagnolo, è strano che non c'era nessuna proposta. Si ha l'impressione di essere in presenza di un esausto nazionalismo spagnolo, che non sa cosa offrire ai catalani ma anche agli spagnoli in generale. Perché ciò che sta accadendo in Catalogna è legato a problemi che riguardano tutti gli spagnoli. Come i catalani, molti altri ritengono che il loro modello costituzionale sia esaurito. Infatti, le questioni poste dagli indipendenti riguardano i problemi fondamentali della Spagna: la debolezza dello Stato e la sua incapacità di proteggere la gente a fronte della crisi, il sottosviluppo dello stato sociale, la debolezza democratica del paese ...

I catalani, d'altra parte, portano un nuovo respiro politico. L'indipendenza è vissuta come un'idea emozionante, la proposta di un futuro. Non sono sicuro che gli altri spagnoli ritengono di avere un futuro.  

Non è il futuro proposto dagli indipendenti solo comunitari? Proponiamo un futuro basato sulle risorse della Catalogna e rifiutiamo la solidarietà con le altre regioni più povere?
I catalani non sono così ricchi come dicono. L'epoca della Catalogna "la locomotiva industriale del paese" è finita. Oggi è solo la quarta regione più ricca della Spagna, dopo Madrid, il Paese Basco e le Isole Baleari. La consapevolezza di questo declino relativo ha alimentato la reazione dei catalani. C'erano molte dimostrazioni quando i treni dei sobborghi di Barcellona cominciarono a funzionare male ...

I catalani ritengono che siano stati abbandonati dallo Stato. Quando lo Stato non aiuta, l'istinto di sopravvivenza è sempre ripiegare su sua comunità: famiglia, comunità d'affari, le comunità municipali ... può sempre tassare è di "comunitarismo", ma per fortuna che queste comunità sono lì. Come si può sopportare un tasso di disoccupazione del 23% senza solidarietà familiare o locale? Gli spagnoli mai contato così tanto sul loro stato, hanno una visione più "repressivo" in Francia.  

Pensate che se Madrid avesse proposto lo status del Paese Basco, sarebbe sufficiente alleviare la tensione con la Catalogna? 
Una volta, sì, avrebbe calmato il gioco. I baschi hanno più autonomia, sollevano le proprie tasse (poi restituiscono una parte allo Stato spagnolo - cosiddetta "coupon"). Ma ora, forse è troppo tardi.  Generalmente, storicamente, il catalano è un progetto per la Spagna: va oltre la Catalogna da sola. I catalani hanno sempre voluto piegare tutta la Spagna alla loro visione. E la loro visione della Spagna è quella di uno stato plurinazionale. Hanno difeso questa idea con grande consistenza per un tempo molto lungo. Fin dalla nascita del catalano, infatti, alla fine dell'Ottocento.

Volevano "catalizzare" la Spagna?
La parola è un po’ forte, ma sì. Hanno fallito in parte perché le élite catalani non sono riusciti a convincere gli altri elite spagnoli (a partire con l'elite basco) la validità di quella visione. Ma sono riusciti in parte, nella misura in cui hanno avanzato le loro pedine ogni volta che lo Stato spagnolo è stato percepito come debole.  

Quando per esempio?
Questo era il caso nel 1868 quando Isabella II fu rovesciata. I catalani hanno spinto per la nascita della prima Repubblica spagnola, federale e di cui tre presidenti su quattro erano catalani. Da allora non abbiamo mai visto un primo ministro catalano in Spagna. Questo è stato ancora una volta il caso nel 1898 quando la Spagna perse le sue ultime colonie - tra cui Cuba: la nascita del nazionalismo catalano come un pensiero politico della nazione catalana. Poi nel 1919 hanno nuovamente spinto i loro pegni nel contesto dell'indipendenza dei paesi dell'Europa orientale e della crisi economica che ha seguito la prima guerra mondiale. Nel 1931, quando la monarchia cadde, i catalani proclamarono la Repubblica - prima che Madrid avesse fatto. Lo hanno usato per negoziare e ottenere la nascita del "Generale" un anno dopo. Nel 1978, lo Stato è basso ancora una volta, si ricompone su basi democratiche: Catalogna di nuovo spingere molto duro e ottiene Spagna nazionalità, piuttosto un concetto unico dal momento che riconosce sia la "nazione" spagnolo e "minoranze" di minoranza. E ottengono la rinascita della Generalità nel 1980 ...  

Oggi la situazione è diversa: non spingono la loro idea di riforma della Spagna, ma una pausa con essa ...
C'è una pausa? Non lo so. Non necessariamente. Ad esempio, Oriol Junqueras, leader della sinistra repubblicana della Catalogna (ERC), ha dichiarato che quello che sta accadendo in Catalogna è "il primo passo nella nascita della Terza Repubblica". Non appena la Catalogna è all'avanguardia della vita politica, la democrazia, pone la sua lotta in un contesto spagnolo. Ci sono messaggi di rottura, ma questi sono forse esposti con disprezzo, dettati dalla frustrazione di non riuscire ad ottenere una riforma globale della Spagna.  

Negli episodi storici che hai accennato, non c'era già la minaccia del separatismo?
No. Ci può essere un'ambiguità nel 1931. Il movimento di indipendenza è nato nel 1920, nel contesto di quattordici punti di Wilson . Prima, l'indipendenza non esisteva. E poi, all'interno del catalanismo, è sempre rimasto una minoranza, e che fino al 2000 il nazionalismo catalano è un movimento silenzioso e piuttosto autonomista.

Se c'è una rovescia della situazione, è recente. L'indipendenza è ora la maggioranza? Questa è la grande domanda. Non lo sappiamo. Nelle elezioni del Parlamento catalano, gli indipendenti hanno raccolto il 48% dei voti, che è molto, ma non la maggioranza. Le indagini danno il 42% all'indipendenza, ma le cose si sono mosse così tanto nelle ultime settimane, che sono aumentate. Soprattutto perché per i catalani non si tratta solo di difendere l'indipendenza, ma anche delle loro istituzioni. Essi hanno un grande attaccamento alla Generalità, che è stato soppresso nel 1939 dal Francoismo. Io non faccio un'equivalenza tra Rajoy e Franco, naturalmente. Ma per i catalani, c'è una parte di memoria.

L'Unione europea è stata molto discreta nelle ultime settimane. Non avrebbe potuto svolgere un ruolo più importante nel prevenire la conseguente arresto di questo impasse?
Le istituzioni europee sono discrete perché ritengono che sia una questione di affari interni in uno degli Stati membri. Giocano la mappa degli stati. Questo è conforme ai loro statuti. E l'UE mette una spada di Damocles sui catalani: se diventi indipendente, ti lascerà automaticamente l'Unione. I catalani non lo capiscono, lo trovano assurdo. Hanno sempre considerato se stessi i più europei degli spagnoli. La Catalogna è nata come marcia dell'impero carolingo ... Ma, come i bavaresi o gli scozzesi, hanno un'altra visione dell'Unione europea: quella di un'Europa delle regioni.  

Qual è il risultato di questi eventi?    
Rajoy ha per la prima volta per discutere di un incontro dei partiti politici nel Cortes [Parlamento, ndr] per risolvere la crisi. Non si nasconde dietro i giudici e la polizia, non si oppone più a una risposta puramente legale al problema. I socialisti propongono una commissione di revisione dello status territoriale della Spagna ... Si può sperare un giorno una ripresa del dialogo. Ma ci vorrà molto tempo. E al dialogo bisogna essere due. Ma i catalani stanno giocando la loro parte, la mappa dell'internazionalizzazione della crisi. Le immagini dei catalani che alzano le mani in modo pacifico per difendere le loro elezioni potrebbero avere un impatto sull'opinione pubblica internazionale.  

Kurdistan, Catalogna, Scozia ... Questi nuovi stati nel processo
Dato il DNA del catalano che descrivi, non dovrebbe finire questa crisi con una nuova negoziazione, una nuova riforma della Spagna?  
Sì, anche se non si può escludere una pausa: anche succede. Le soluzioni esistono, sono note, sono sul tavolo. Per esempio, il riconoscimento della Spagna come Stato Plurinazionale. O una soluzione confederale, dall'associazione di due stati. O una lettura federale della Costituzione attuale, senza cambiarla ... Dal 1996 e l'arrivo di José María Aznar a capo del governo, la lettura della Costituzione è piuttosto centralista, ma questo può cambiare. Questa Costituzione rimane aperta al soggetto e può quindi avere diverse interpretazioni. I catalanisti hanno chiesto un Senato che rappresenti le regioni, l'autonomia fiscale e giudiziaria.

Il problema è che il diritto spagnolo - così come molti socialisti - ritiene che la Costituzione del 1978 sia un punto di arrivo, il risultato di un compromesso storico che, a loro parere, ha risolto le contraddizioni della guerra civile . E che non era assolutamente necessario toccare questo punto di equilibrio. Gli spagnoli hanno vissuto sin dagli anni '70 nella paura di un'imminente guerra civile, che è assolutamente pazza. Molti democratici in Spagna e in Catalogna pensano che la Costituzione possa evolvere e che non sia un punto di arrivo ma un punto di partenza. Questa tensione è in parte generazionale e divide coloro che hanno sperimentato la transizione democratica (e che ritengono che la Costituzione sia il pinnacolo) e gli altri.  
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